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Il tema della memoria culturale e le sue relazioni con i luoghi 
e i territori sta subendo una trasformazione dettata dall’uso 
delle nuove tecnologie. L’articolo propone una riflessione 
che si colloca all’interno del più ampio contesto delle Data 
Digital Humanities, da un lato, e della ricerca sui processi 
del design dall’altro, in cui il ruolo dei dati informatici diventa 
valore culturale, sociale, economico per chi vive un territo-
rio. In questo ambito, vengono presentati tre possibili ap-
procci progettuali (generativo, aggregativo, narrativo), come 
espressione dell’emergere di una nuova sensibilità legata 
alla sperimentazione di forme, processi, strumenti guidati dal 
design, per attivare la memoria collettiva dei luoghi.

Culture del progetto, Memoria collettiva, Dati informatici, 
Interaction design, Luoghi

The theme of cultural memory and its relations with places 
is undergoing a cultural transformation related to the use 
of new technologies. The article proposes a theoretical 
reflection inserted in the broader context of Data Digital 
Humanities, on one side, and design research, on the other, 
and illustrates how digital data could generate cultural, so-
cial, economic values for territories and their inhabitants. 
Three possible approaches are presented (generative, ag-
gregative, narrative), as expression of a growing sensibility 
about design-driven forms, processes, tools able to acti-
vate the collective memory of places.
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Memoria, memoria storica, memoria collettiva: una 
questione aperta
Il tema della memoria culturale e le sue relazioni con i 
luoghi, i territori e l’ambiente costruito, è stato, nel seco-
lo scorso, oggetto di studio da parte di esperti nel campo 
delle scienze umane e sociali, impegnati a indagare l’inte-
razione tra la materialità degli artefatti e l’immaterialità 
di fattori quali cultura, identità, ambiti dell’agire umano. 
Per i molti studi che della memoria fanno obiettivo o oc-
casione di ricerca, il contesto storiografico francese rap-
presenta un imprescindibile riferimento, a partire dalla 
definizione di memoria collettiva elaborata da Maurice 
Halbwachs (1950). L’attenzione alla dimensione spazio-
temporale del concetto di memoria ha poi guidato, sep-
pure con modalità differenti a seconda delle discipline e 
dei riferimenti culturali, il dibattito sull’uso politico della 
memoria collettiva (Hobsbawm, Ranger, 1983), sulla di-
stinzione tra memoria storica e memoria collettiva e sul 
legame tra memoria e identità (Nora, 1997; Gallagher, 
Greenblatt, 2000), sul rapporto tra ricordo personale e 
memoria collettiva (Ricoeur, 2004), fino al riconoscimen-
to di una dimensione intangibile – legata ai valori della 
memoria collettiva – del patrimonio culturale (Unesco, 
2003). Studi che hanno guidato riflessioni strumentali in 
seno alle discipline del progetto impegnate a interrogarsi 
sugli aspetti materiali della memoria collettiva.
L’avvento della rete e delle nuove tecnologie informati-
che ha riacceso la discussione in maniera contrastante, 
aprendo a una vasta riflessione bibliografica che transita 
tra le possibilità, anche ideologiche, offerte dalle “memo-
rie elettroniche” e la perdita della dimensione tangibile 
e collettiva del “ricordo”; tra l’esplorazione dei nuovi 
confini della documentazione nei vari campi del sapere 
e la preoccupazione degli effetti della “bomba informa-
tica” (Flusser, 1990; Bisogno, 1995; Virilio, 1998; Rossi, 
2001; Bagnara, 2006). Nel volume Memoria e conoscen-
za. Sulle sorti del sapere nella prospettiva digitale, Tomás 
Maldonado sostiene la necessità di aprire una direzione 
di ricerca sul rapporto tra memoria e media digitale, tra 
neuroscienze e avanguardia tecnologica, a partire dal 
presupposto che «se è vero (...) che l’avvento dell’Ho-
mo scribens abbia contribuito a cambiare in non pochi 
aspetti la memoria dell’Homo oralis, è più che legittimo 
congetturare che con l’avvento dell’Homo digitalis possa 
accadere lo stesso nei confronti della memoria dell’Ho-
mo scribens.» (Maldonado, 2005, p. 10)
La funzione sociale della memoria collettiva si dimostra, 
quindi, più che mai attuale anche nei processi di design 
(Branzi, 2006; Bannon, 2006; Celaschi, 2016; Zannoni, 
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2018): quali fattori spingono a pensare alla necessità di 
una rinnovata riflessione sul nesso tra processi della me-
moria, territori, persone e nuove tecnologie digitali?

La memoria collettiva nella città intelligente
La crescente consapevolezza che il progetto del nostro 
ambiente costruito si identifichi oggi con un modello 
controverso denominato Smart City – più volte descritto 
e teorizzato (Mitchell, 1995; Giffinger et al., 2007; Hol-
lands, 2008; de Lange et al., 2014) e a sua volta messo in 
discussione (Greenfield, 2013) – ci porta a evidenziare 
come i processi progettuali per la pianificazione della 
città e dei suoi servizi stiano subendo profonde trasfor-
mazioni che implicano nuove competenze e responsabi-
lità dei progettisti. Le due diverse visioni che emergono 
oggi nel progetto delle nostre città, una funzionalista e 
tecnologica, sempre alla ricerca di un sistema iper-effi-
ciente ed ecosostenibile, e una legata a un ritrovato ruolo 
centrale del cittadino, aprono a uno scenario difficilmen-
te delineabile che necessita di un confronto tra persone, 
progettisti e pubblica amministrazione su un piano non 
tecno-centrico, ma culturale. È plausibile sostenere come 
una visione più contemporanea dello spazio urbano, ri-
sultante di un contesto morfologico e sociale riferito a un 
insieme di comportamenti delle persone, possa aiutare a 
far emergere una forma di memoria collettiva che si ma-
nifesta attraverso una rete reale e digitale di connessioni 
tra gli individui.
L’evoluzione tecnologica dei dispositivi elettronici prov-
visti di sistemi di posizionamento GPS ha innescato 
un processo di proliferazione di dati geo-referenziati, 
digitalmente connessi a luoghi e spazi della nostra vita 
reale. Questa moltitudine di informazioni localizzate 
sono progressivamente diventate un substrato di dati, 
notizie, immagini da cui emergono schemi recursivi che, 
se analizzati, possono permettere una lettura preditti-
va dei comportamenti delle persone negli spazi urbani 
(Ashbrook, Starner, 2003; Manovich, 2009; Hochman, 
Schwartz, 2012). I primi studi sull’analisi delle celle GSM 
negli spazi urbani fatti da Carlo Ratti (2006) e le speri-
mentazioni di Lev Manovich nel progetto Phototrails del 
2013 sulle immagini delle città condivise dalle persone 
su Instagram, dimostrano come sia possibile guardare e 
ascoltare il territorio in maniera diversa per comprende-
re i comportamenti di chi lo abita realmente. Le infor-
mazioni percepibili mediante l’uso di uno smartphone o 
di un computer connessi alla rete, sono a tutti gli effetti 
parte del nostro mondo reale (Zannoni, 2018) e, anche se 
archiviati su un server remoto, sono intimamente legate 
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01
Sito web del 
Progetto Hackair

a noi da una connessione sociale e spaziale (Hochman, 
Manovich, 2013).
I dati immateriali geo-localizzati, nella definizione di 
Manovich “geo media” (2013), rappresentano oggi un 
substrato digitale del nostro mondo reale, popolato di 
informazioni in continua proliferazione. Quando una 
persona pubblica online una fotografia, fa un Tweet o 
posta una qualsiasi nota che presenta nei suoi metatag 
i dati del suo GPS, questi contenuti digitali diventano 
parte dei nostri territori. Tutto questo può sembrare, in 
prima analisi, una semplice condivisione irrilevante per 
la vita degli individui in uno specifico luogo, ma è lecito 
porsi la domanda se, nel lungo periodo, queste informa-
zioni possano costituire una risorsa intangibile per una 
lettura storica e sociale del territorio: se i “geo media” 
stanno diventando parte integrante della realtà del no-
stro ambiente di vita, il loro stratificarsi virtuale nelle 
strade e piazze può contribuire alla costruzione della 
memoria collettiva dei luoghi e, come tale, diventare 
componente fondamentale della loro storia e identità? 
Nell’ambito della presente ricerca, è necessario precisare 
che la tematica più generale dei “big data”, oggi al centro 

01
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di un ampio dibattito supportato da una ricca lettera-
tura scientifica, non rappresenta l’interesse di indagine 
primario. L’obiettivo è affrontare il rapporto tra dati e 
territorio evidenziando in che modo masse di informa-
zioni di limitato interesse e spesso ignorate per la loro 
irrilevanza statistica, possano diventare materia di pro-
getto per i designer, intesi come attivatori di processi 
culturali e rapporti sociali. 

Il progetto dell’artefatto digitale e la memoria collettiva 
Mediando tra gli studi tecnologici, umanistici e culturali, 
il design può contribuire a far emergere un sistema che 
è oggi sotto traccia. In un contesto sempre più digitaliz-
zato, progettare processi, metodi e strumenti per l’inter-
pretazione, l’organizzazione e la manipolazione del dato, 
apre a nuovi scenari per creare relazioni con il territorio e 
la memoria collettiva dei luoghi e delle persone. 
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Un primo ambito di indagine affrontato per comprendere 
e delimitare questo campo di ricerca, guarda alla relazio-
ne tra scienze del progetto e scienze umane e sociali. Nel 
dibattito sulla relazione tra cultura umanistica e saperi 
digitali, le Data Digital Humanities, come evoluzione del 
campo delle Digital Humanities, hanno accolto il valore 
del “dato” nelle sue varie accezioni di artefatto culturale, 
testo, informazione processabile, oggetto di studio e ma-
teria di analisi, esplorazione e interpretazione (Owens, 
2011; Schöch, 2013; Smith, 2013). Frédéric Kaplan (2015) 
riconosce tre livelli di realizzazione di “big data culturali”: 
le ricerche sui grandi database culturali e sui modelli di 
elaborazione e interpretazione a essi associati; le indagi-
ni sull’interdipendenza tra data-set e comunità su larga 
scala; le sperimentazioni legate alle possibilità di esperi-
re i big data del e nel mondo reale attraverso interfacce 
fisiche, siti web e installazioni. Proprio la teorizzata di-
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mensione fisico-spaziale, con le sue ricadute nella let-
tura storico-critica e analitica del territorio, apre a una 
riflessione che riguarda trasversalmente la relazione tra 
uomo, informazioni e luoghi ed evidenzia come la storia 
contemporanea e la memoria collettiva siano intrinseca-
mente relazionate a un accesso ai dati aperto e democra-
tico. Le implicazioni sul discorso progettuale sono ben 
sintetizzate nella definizione coniata da Jeffrey Schnapp 
di “Knowledge Design” (2013), un progetto della cono-
scenza che travalica i confini delle tassonomie discipli-
nari, dando spazio al ruolo generativo delle humanities 
al progetto e del progetto alle humanities.
Una seconda riflessione teorica emerge dall’ambito di ricerca 
legato all’attivazione, grazie ai processi del design, di servizi 
in cui il ruolo dei dati diventa valore per chi vive un territo-
rio, trasformando le varie accezioni di ricordo a fattore utile, 
creando legami temporali e spaziali tra i singoli e la comu-
nità: prodotti-servizio che si configurano inizialmente come 
strumenti per la conoscenza e comprensione del territorio, 
ma che contribuiscono nel lungo periodo alla costruzione 
della memoria collettiva. In questo specifico campo applica-
tivo del progetto, proponiamo una prima classificazione che 
evidenzia tre tipologie di approccio.

04
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Il primo approccio è relativo a tutte quelle azioni proget-
tuali o semplicemente generative che nascono dal bas-
so in modo indipendente dalle istituzioni del territorio. 
Questi sistemi generano nuovi dati digitali, registrando 
valori e creando nuove forme di informazione. In diversi 
casi, questi processi portano alla realizzazione di prototi-
pi o di progetti open-source replicabili dai cittadini incli-
ni all’autocostruzione di oggetti o sistemi. Risultano, ad 
esempio, emblematici i servizi di monitoraggio dei dati 
realizzati con schede Arduino che, attraverso sensori am-
bientali molto economici, monitorano i dati di inquina-
mento delle polveri sottili incrociandoli con altri valori 
relativi alle condizioni metereologiche. Altri progetti, più 
incentrati sull’uso della computer vision, permettono di 
misurare il passaggio di persone in luoghi pubblici co-
struendo veri propri modelli di valutazione dell’affluenza 
in determinati spazi della collettività, nell’arco della gior-
nata. Tra i casi studio analizzati relativi al monitoraggio 
dei dati ambientali possiamo citare il progetto europeo 
Hackair, una piattaforma basata sull’uso di vari stru-
menti di rilevazione dei dati autocostruiti [fig. 01] e il 
progetto Smart Citizen, una tecnologia open source per 
lo sviluppo della partecipazione dei cittadini ai processi 
di gestione delle città [fig. 02] [fig. 03] creata dallo Uni-
versity College of London e dalla University of Glasgow.
Un secondo approccio è incentrato sulla progettazione 
di strumenti che, in maniera sistemica, aggregano infor-
mazioni costruendo veri e propri dati derivati. Spesso 
le fonti digitali di questi aggregatori sono gli open data 
messi a disposizione dalle pubbliche amministrazioni 
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che diventano una base di informazioni grezze su cui 
costruire significati. Gli open data possono restituire 
una mappa stratificata dei nostri territori che, se letta in 
maniera puntuale, diventa inutile, ma se integrata con i 
dati sociali e culturali di un luogo può creare conoscenza. 
In sostanza, nel lungo periodo, gli open data potrebbero 
contribuire a costruire strumenti di memoria delle tra-
sformazioni di una città. Un progetto che riflette questo 
approccio è MapStory “The atlas of change that everyone 
can edit”: una soluzione aperta che permette di elaborare 
narrazioni attraverso l’uso di una piattaforma GIS basata 
su GeoNode, uno strumento web-based e open source per 
la gestione dei dati geografici [fig. 04]. Un altro caso stu-
dio interessante, ma non basato sull’uso degli open data, 
è il progetto Spring Spree, coordinato da Carlo Ratti tra il 
MIT SENSEable City Lab e la banca spagnola BBVA, per 
tracciare e rappresentare le transazioni economiche dei 
cittadini spagnoli durante le festività pasquali del 2011 
[fig. 05].
L’ultimo approccio che emerge dalla presente indagine è 
quello narrativo. Lo scopo è prevalentemente informati-
vo e, nello specifico, prova a leggere l’attualità utilizzando 
una metodologia basata sui dati reali ottenuti attraverso 
un’indagine autoriale. In questo campo sta emergendo 
una disciplina completamente nuova, il data journalism 
che, proponendosi come un modo alternativo di costru-
ire la comunicazione attraverso una metodologia basata 
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su elementi riscontrati e verificabili, apre a nuove mo-
dalità per raccontare il territorio. La “cronaca” contem-
poranea costruita sul dato digitale anticipa un processo 
che in futuro non molto remoto potrebbe dare il via a 
una forma di narrazione storica, interpretata e compresa 
dall’uomo con metodologie analitiche. Un caso studio 
interessante che approccia il tema del data journalism e 
territorio è il progetto People’s Republic of Bolzano coor-
dinato da Matteo Moretti, ricercatore della Libera Uni-
versità di Bolzano. Questo lavoro ridefinisce l’identità 
della comunità di origine cinese attraverso l’uso di media 
digitali, con l’obiettivo di ripristinare più trasparenza ed 
equilibrio nelle informazioni [fig. 06] [fig. 07] [fig. 08]. 
L’uso dei dati, riscontrati su fonti certe, ha fatto emergere 
le incongruenze dei media locali nel produrre una cattiva 
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informazione attraverso notizie che non rispecchiavano 
la realtà del territorio (Moretti, Teli, De Angeli, 2017).

Conclusioni
In tutti e tre gli approcci qui presentati come possibile 
modello di ricerca, emerge la discrezionalità e la neces-
sità che l’azione progettuale interpreti le informazioni 
con un vero intervento autoriale: inutile tracciare i dati 
dell’inquinamento in maniera indipendente dalle pubbli-
che amministrazioni se non vi è un’intersezione con altri 
valori che costruiscano una rete di informazioni. L’obiet-
tivo finale di queste azioni potrà generare nuovi servizi 
che amplino la conoscenza delle persone che vivono un 
territorio e, di conseguenza, agevolino l’azione indivi-
duale o partecipata nella costruzione di relazioni sociali 
identitarie. È plausibile sostenere che sia sempre più ne-
cessario e progettualmente interessante che i tre approcci 
– generativo, aggregativo e narrativo – siano componenti 
intrinseche di ogni iter progettuale che cerchi di costrui-
re una forma di memoria collettiva a servizio delle perso-
ne. La riflessione condotta, nel lungo periodo, dagli studi 
storico-critici, sociologici, filosofici e antropologici, sulla 
memoria collettiva e le ricerche che tale ambito hanno 
innescato nelle discipline del progetto, si ripropone, oggi, 
all’attenzione, manifestando nuove sfide e aprendo ine-
diti quesiti: da una parte, il valore dei dati informatici 
per determinare nuove relazioni volte a consolidare, va-
lorizzare, attivare conoscenze sull’identità e la memoria 
dei luoghi e dei territori; dall’altra, la comprensione di 
una serie di sperimentazioni progettuali attraverso cui si 
intravedono le potenzialità del design nel generare nuovi 
valori culturali. Le discipline del progetto, producendo 
conoscenza, aggregando saperi, mediando tra aspetti 
materiali e immateriali, interfacciandosi con gli utenti, 
aprono a nuovi scenari in cui ai designer verrà chiesto 
di ideare artefatti digitali che permettano lo stratificarsi 
della memoria collettiva, componente inscindibile dell’i-
dentità di un territorio.
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